Domenica quarta di quaresima B

(Cron 36,14-16.19-23; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perchè chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perchè il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede in lui è già stato condannato, perchè non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perchè le loro opere erano malvagie. Chiunque, infatti, fa il male, odia la luce e non viene alla luce perchè non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce perchè appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

Oggi il vangelo ci offre un messaggio di grande consolazione. Lo offre alla nostra mente e al nostro cuore perché lo meditiamo e lo assimiliamo. E’ Gesù stesso che commenta la sua vita come dono di Dio all’umanità: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito”. 
Il brano è parte del dialogo tra Gesù e Nicodemo. Nicodemo era uno scriba, cioè un teologo ebreo che conosceva bene la Scrittura. Ciononostante fatica a cogliere il messaggio di Gesù, così nuovo e sorprendente. Gesù gli fa capire che per raggiungere la salvezza non è sufficiente la scienza, nemmeno la scienza delle Scritture. Occorre accogliere il dono di Dio che viene a noi mediante la fede. E il dono di Dio è Gesù. Occorre guardare con fiducia a Cristo crocefisso e scendere umilmente nell’acqua del battesimo. Solo così lo Spirito santo infonderà in noi la vita nuova che ci fa realmente rinascere.

Ora lo stesso discorso Gesù lo fa a ciascuno di noi. Si tratta di un messaggio di estrema importanza per capire chi è Gesù, perché è venuto tra noi, perchè è morto in croce, cosa ci chiede per ricevere il dono della vita eterna. C’è anche un ammonimento: occorre stare attenti perchè il mondo del peccato (le tenebre) ci può fare da ostacolo e impedirci di accogliere Gesù. Così saremmo tagliati fuori dalla sua salvezza.

Il tema dominante in tutto questo brano è la fede; non una fede vaga, incerta, ma la fede in Cristo crocefisso: “Il Figlio dell’uomo deve essere innalzato (sulla croce) perché chi crede in lui abbia la vita eterna”. Indicandoci il crocefisso, l’evangelista Giovanni aggiunge delle connotazioni importanti. Gesù crocefisso è il segno inequivocabile dell’amore di Dio per il mondo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito”. C’è in queste parole un messaggio di valore universale. E’ l’annuncio di un amore per l’uomo che viene dal cuore di Dio e apre alla speranza. Gesù crocefisso è segno inequivocabile dell’amore di Dio per il mondo intero. Badiamo al testo: non amore limitato a un numero di persone scelte, ai buoni, ma per il mondo. Nel donare il Figlio, Dio pensa a ogni uomo. Il suo è un amore di Padre che vuole la salvezza di tutti. Cristo crocefisso è la rivelazione dell’amore infinito, misterioso di Dio per gli uomini. La fede che salva è fede nell’amore di Dio rivelato nella croce. Qui sta la scelta fondamentale per l’uomo; la sua sorte dipende dalla sua fede o dal suo rifiuto di fronte all’amore che si è rivelato in Gesù.

Nel dialogo, Gesù parla attribuendo il disegno della salvezza al Padre. Ma sappiamo che il Figlio unigenito che deve essere innalzato sulla croce è lui, Gesù. Nelle sue parole c’è una forte carica di amore, un sentimento profondo e drammatico che non può essere ignorato da chi rilegge questo testo. Egli segnala se stesso a Nicodemo e a tutti noi come colui che si offre per la nostra salvezza. C’è qui un invito a uscire da una religiosità impersonale, superficiale, rituale e a maturare un rapporto personale con il Signore. Non siamo stati comprati come massa anonima, ma amati uno a uno. Così il dono della salvezza provoca una risposta personale al Signore, una risposta di fede e di amore.

Nell’ultima parte del brano Gesù rivela verità importanti sul giudizio. 

C’è innanzi tutto un'affermazione consolante: Dio ha mandato il Figlio Gesù non per condannare il mondo ma per salvarlo. Prendiamone nota contro ogni pessimismo predicato a tutt’oggi da sette o da cristiani fanatici. La gloria di Dio è pur sempre l’uomo vivente. 

Ma ciò non toglie la nostra responsabilità. Dio vuole la nostra salvezza, ma noi la vogliamo? Il dono del Padre, cioè Gesù stesso, può essere accolto o rifiutato ed è qui che matura la nostra salvezza o la nostra condanna. Stando al testo presente, si direbbe che il giudizio non è un evento futuro, ma attuale: non è tanto Dio che giudica ma l’uomo, col proprio atteggiamento. Con il suo rifiuto o con la sua accoglienza dell’amore apparso in Cristo, l’uomo costruisce dentro di sé la salvezza o la condanna, si fa luce o tenebra, bene o male, vita o morte. La fede in Cristo opera un giudizio ed è l’uomo stesso che si giudica. 

Luce e tenebra sono due termini usati nel vangelo di Giovanni per indicare il bene e il male. In questo brano c’è una frase che fa riflettere: “Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce”. Vuol dire che non hanno accolto Gesù Cristo perchè legati ai loro interessi e passioni. Mentre Dio ha amato il mondo fino a dare per amore il Figlio, gli uomini per tutta risposta lo rifiutano perchè amano il loro mondo fatto di materialità, interessi e passioni mondane. Noi potremmo osservare che c’è anche chi non accoglie Cristo perchè non lo conosce. Per costoro Dio ha segreti itinerari di salvezza. Resta vero però anche per gli uomini d’oggi che molti rifiutano Cristo perchè il loro cuore è legato ad altri interessi. Amare le tenebre: un termine forte e conturbante per descrivere un certo mondo. 

Nel tempo di Quaresima la scelta dei vangeli proclamati nella liturgia è fatta appositamente per risvegliare nel cuore dei cristiani la consapevolezza di quanto hanno ricevuto nel battesimo. Nel battesimo, dice S.Paolo, “Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati,  ci ha fatti riviere in Cristo. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù”. C’è una profonda unione tra il battezzato e Cristo. Un'unione misteriosa ma reale, in forza della quale noi apparteniamo a lui e lui a noi. Già fin d’ora siamo partecipi della sua vita che è vita di risorto.  Se la salvezza è un dono di amore, nel battezzato questo amore ha raggiunto il suo scopo: ha germinato vita nuova e ha trovato corrispondenza. Se il battesimo è avvenuto in un bambino inconsapevole, occorre che, raggiunta la maturità, ne prenda coscienza e vi corrisponda con una degna condotta di vita e, soprattutto, accolga Gesù Cristo nella sua vita con fede e amore vero. Gesù è la garanzia che Dio è per noi e nulla può separarci da lui. Egli si fa garante della nostra salvezza. Cosa c’è di più bello e consolante per la vita dell’uomo?

